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i.B THE TERRE

Melezza e arginature
Raccomandiamoci a San Faustino
1977, 1978, 1982, 1983: nel breve volgere di

sette anni, quattro volte il Locarnese è stato al centra

di violenti nubifragi che hanno provocato dan-
ni per milioni. La violenza delle acque, dei fiumi in-

grossati da pioggie torrenziali, non è una novità
per le nostre regioni. In proposito si legga — o ri-

legga — «Meteorologia barocca» di Plinio Martini
(pubblicato in «Delle streghe e d'altro», Armando
Dadö Editore): il gustoso ricorso al santo patrono,
San Faustino, per metter termine alla siccità, che
aveva reso rossa la cotica dei prati, «e i campi
polverosi, i riali asciutti, i torrenti ridotti a rigagnoli
con trote boccheggianti alla calura, e le mandre
dell'alpe avevano le poppe asciutte, e le mani e le

labbra dei contadini erano screpolate corne la loro
terra improduttiva, senza saliva anche la bocca
delle vecchie madri oranti». Il ricorso al santo e la

pioggia che si scioglie: «La gente lodava Dio e

San Faustino: ma già qualcuno osava dire che era

troppa grazia, già molti temevano che non si sa-
rebbe potuto raccogliere, e infatti i mucchi del fie-
no marcivano sui prati, il cereale cominciava a ce-
dere al proprio peso appiattendosi al suolo, e
torrenti impazziti ormai straripavano a travolgere i

coltivi che erano costati secoli di fatiche: bisogna-
va ricorrere di nuovo al santo.»
Nessuno oggi ricorre più a San Faustino o a un al-

tro patrono, ma la natura è rimasta quella. E, a in-
tervalli sin troppo regolari, eccoci a stendere la

lista dei danni: quest'anno il ponte di Cavigliano, il

« Palazzo» di Golino, gli argini délia Melezza sotto-
sopra in diversi punti e la zona bassa di Tegna,
che a ogni buzza è invasa dalle acque délia Mag-
gia.
Dopo l'alluvione del '78 si era parlato di eventi
millenari. Abbiamo scoperto quest'anno che gli
eventi millenari possono ripetersi nel breve volgere

di sei anni... Le cifre del nubifragio del 10 set-
tembre ci dicono infatti che a Camedo e Moso-

gno son caduti 420 litri di pioggia per metro qua-
drato: una misura mai registrata da quando esiste
l'Osservatorio meteorologico di Locarno-Monti. E

anche la Melezza ha fatto segnare un nuovo
record: la portata del fiume ha toccato una punta di
1 '240 metri cubi al secondo. Si pensi che nel '78
aveva invece raggiunto i 900 metri cubi: 340 in

meno del settembre scorso! Insomma, saranno
pur anche eventi millenari o plurimillenari: ma po-
trebbero ripetersi l'anno prossimo. E del resto,
nella sua perizia, il professor Vischer, direttore del
Laboratorio di ricerche idrauliche, idrologiche e

glaciologiche del Politecnico federale di Zurigo,
aveva puntualmente avvertito che, proprio in se-
guito ai danni causati dall'alluvione del '78, il ri-

schio di alluvioni era più elevato: «l'alluvione del
1978 — si leggeva infatti nelle conclusioni délia

perizia — ha peggiorato sensibilmente la già scar-
sa capacité di ritenuta di taluni bacini imbriferi
parziali, cosicchè nell'immediato futuro si potran-
no registrare piene più frequenti in seguito a preci-
pitazioni finora non determinant». Una previsione
che ha trovato pieno riscontro nella realtà, tanto
più che quelle che abbiamo avuto non sono certo
state pioggie «non determinant»...
Tutto ciö per parlare del problema delle arginature:

un problema che non possono trascurare
regioni corne le nostre, costrette a convivere con
corsi d'acqua che in poche ore diventano un peri-
colo mortale. E cosi, dopo l'ultimo nubifragio, nelle

Tre Terre si è tornato a parlare di arginature: a

Tegna, il Consiglio comunale ha discusso i danni
del maltempo in una seduta straordinaria, deci-
dendo di chiedere al Cantone di intervenire; il Mu-
nicipio di Verscio si è affrettato a scrivere a Bellin-

zona, anche in questo caso per chiedere interven-
ti quanto più possibile immediati (e la stessa cosa

L'argine provvisorio — formato con il materiale
estratto dall'alveo del fiume — in territorio di Verscio

è stato in parte asportato, mettendo a nudo
l'in'rzio delle arginature, che sono ora in pericolo

ha fatto Intragna, per i danni subiti da Golino).
In effetti, le arginature eseguite dopo l'alluvione
del 1 978 hanno si dimostrato di resistere al col-
laudo più impegnativo, ma hanno chiaramente
mostrato di non essere sufficienti. Per quanto
concerne la Melezza, basta fare una passeggiata
dal campo di calcio di Golino al nuovo ponte, pas-
sando per il «Palazzo», crollato tristemente dopo
aver resistito tre secoli. Oppure passeggiare lungo
gli argini, fra Verscio e Cavigliano: in territorio di

Cavigliano, nella parte finale l'argine è stato
asportato per diverse decine di metri; in territorio
di Verscio il terriccio accatastato durante i lavori
di arginatura, a formare una specie di diga, è stato
portato via per un bel tratto, mettendo a nudo
l'inizio dell'argine vera e proprio, cosicchè la pros-
sima alluvione metterà molto probabilmente a

soqquadro quest'ultimo. A Tegna, infine, i danni

vengono soprattutto dalla Maggia, che puntualmente

invade la zona bassa, allagando case e

campo sportivo (e, nel settembre scorso, dan-
neggiando la nuova strada che sale accanto al

pozzone): ma qui, di arginature non ne sono finora

state fatte.
Quai è dunque la situazione sul fronte delle
arginature? Il Gran Consiglio, nella sessione d'autun-
no, ha votato nuovi crediti per arginature, in totale

oltre 44 milioni di franchi, con un paio di milioni

per le Terre di Pedemonte: ma per l'arginatura del
riale Riei a Verscio e del riale Scortighee, fra Verscio

e Tegna. Si tratta, insomma, di mettere una
pezza ai danni del' 7 7 e non certo a quelli dell'83...
E del resto lo lamentava anche la Commissione
délia gestione del Gran Consiglio, nel suo rappor-
to, dopo aver sottolineato che lo Stato «ha il pre-
ciso dovere di fare tutto il possibile affinchè le

opere di arginatura siano eseguite» e questo
perché, in un Cantone corne il nostra, «le opere di

premunizione sono indispensabili: sono la garan-
zia per l'incolumità di persone e cose».
Arginature preciso dovere dello Stato, dunque, e

secondo una fonte autorevole. In realtà, perö, le

cose non stanno proprio cosi. L'intervento diretto
dello Stato in materia di arginature — ribattono
infatti alla Sezione economia delle acque, del Di-

partimento dell'Ambiente — è stata un'iniziativa
straordinaria presa in seguito all'alluvione del
1978. Altrimenti il Cantone non ha nè la compe-
tenza nè la base legale per intervenire direttamen-
te. Ciö significa che il suo ruolo in realtà si limita al

sussidiamento, ed eventualmente al controllo e

alla consulenza, di opere messe in cantiere da enti

locali. Insomma, spetta ai Comuni — o ai Consor-
zi dove esistono — proporre gli interventi, elabo-

rare i progetti e pagare i lavori, anticipando anche
la quota di Confederazione e Cantone, che si ag-
gira sull'80 per cento.
Qui sorge la prima difficoltà, conoscendo i proble-
mi finanziari dei Comuni e l'entità degli interventi
necessari. Ma non è la sola: in effetti le arginature
si scontrano quasi inevitabilmente con le istanze
degli ecologisti. Già la prima tappa dei lavori di
arginatura délia Melezza aveva provocato una leva-
ta di scudi: gli ecologisti avevano infatti sostenu-
to che gli interventi andavano limitati aile zone più
colpite e aile curve esterne del fiume. Cos) l'argine

provvisorio formato con il materiale levato
dall'alveo del fiume era stato al centra di numero-
se critiche: gli oppositori saranno soddisfatti ora
che il fiume sta distruggendo quell'argine appena
abbozzato, che si è chiaramente rilevato un pallia-
tivo...
Anche per Tegna il problema è simile: gli ecologisti,

infatti, ritengono che la parte bassa non vada
affatto protetta, per conservarla alio stato naturale,

o selvaggio che dir si voglia. Anche a costo di
sacrificare un paio di case e di vedere regolarmen-
te allagato il campo di calcio. Si tratta evidente-
mente di un'ottica diversa, che ha certamente le

sue ragioni, ma che non crediamo combaci con
quella dei tegnesi. Intanto perö, benchè i progetti
esistano e abbiano il conforta delle analisi eseguite

su un modello in scala, presso il Politecnico di

Zurigo, tutto è bloccato.
Basta dunque il veto degli ecologisti per bloccare
un progetto? Sebbene ciö possa apparire strano,
il loro peso, soprattutto a Berna, è tutt'altro che
trascurabile: basti dire che ogni progetto deve
essere sottoposto all'Ufficio federale per la protezio-
ne délia natura. E senza il suo placet non ottiene
sussidi federali (oltre a rischiare di essere bloccato
alla prima opposizione).
Infine, per quanto concerne le arginature, bisogna
ancora aggiungere che il Cantone, nella nostra re-

gione, si trova confrontato a un problema ancor
più pressante: quello délia confluenza délia Melezza

e délia Maggia. Abbassatosi nettamente dopo
l'alluvione del '78, l'ultimo tratto délia Melezza
continua infatti a spostarsi a valle, mettendo in

pericolo lo Stallone delle Gerre di Losone e la zona
del Meriggio, ma soprattutto mettendo in crisi le

arginature fin qui realizzate. Sarà dunque il primo
problema da risolvere e su questo si concentre-
ranno gli sforzi di Bellinzona, anche dal profilo fi-
nanziario.
Benchè le arginature costituiscano un'opera irri-
nunciabile anche per le Terre di Pedemonte, dunque,

non mancano gli ostacoli. Sempre sperando
che altre alluvioni non rendano ancor più evidente
la loro nécessité. r t

Il ponte di Cavigliano, cosi come si présenta dopo il

nubifragio del settembre scorso
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